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Dosselli ds frlodsbs: nllon lornerò in ltqlis»
L, a Madaba una buona stradalD *rortota. runsa aocrcl cnttome-
2 ,n, porru a. rura tn e ptu tn tu u
Zerqa Ma'in, vicino al Mukawir, nei
pressi delle rwine della fortezza di
Macheronte, dove secondo lo stoico
Giuseppe Flavio venne decapitato Gio-
vanni Battista.

A Ma'in, piecolo borgo da alcuni
identificato con l'antica Baal-Meòn
(una città di cui si trova notizia nei
Numei 32,38 e in Ezechiele 25,9), e
che secondo la tradizione locale sareb-
be la patria del "divino" Balaam (in
reahà la Bibbia nei Numeri e nel Deu-
teronomio precisa che era un arameo
dei bordi dell'Eufrate), si trova una
piccola comunità di dossettiani. La
loro cltiesa, semplice e sobria, icone
alle pareti, splendidi capitelli appog-
giati a terra all'ingresso, si trwa vici-
no a una chiesa aftnena, e, poco in là,
ouna moschea.

È una pre s enza silenzios a, ma pien a
di significato. I monaci arrivano sì e
no a cinque, molte di più le sorelle,
circa una ventina, si alzano alle tre di
notte per itirarsi moho presto la sera;
unavita scandita solo dai lunghi tem-
pi di preghiera e contemplazione, di
lavoro e di studio.

Quando entiamo in chiesa, mentrc
si sta celebrando la messa - il ito è
quello latino, ma tutti pregano in
arabo (con qualche cadenza romagno-
la) -, don Giuseppe Dossettiè di spalle,
in un angolo, poi si awicina all'altare
e propone all'auditoio, che partecipa
con rtflessioni e spunti, il suo com-
mento alla lettura delVangelo (quella
degli Aui degli Apo stoli, 2 6,27 ). "Moltevolte ci lasciamo andare, credendo di
possedere le noslre costruzioni, e in
quel momento la forza del Signore ci si
dimostra con un semplice soffio d'a-
ia... Il dominio del Signore sconvolge
le vicende dell'uomo...". E continua:

"... M a il Signore ci fa. grazia... L'uomo
cons acrat o da D io a un a mis sione non
è solo...r.

Dopo la messa, gentilissimi, Marco,
Michele e Tommaso, tre dei fratelli
della comunità, ci invitano a colazio-
ne. Fanno fxta a Gioacchino, legoto
al movimento dei dossettiani, che mi
accompagna, sorridono (e ne sanno
qualcosa) quando dico loro che scrivo
per Jesus, che sono anche un cronista.

Poì, al tawlo, si unisce don Giusep-
pe. Silenxioso, prende un caffelatte e
resta un po' stupito quando ci presen-
tiamo anche come "stampa": "Sic-
ché", esordisce, «anche in questo pic-

se qualcuno lo dice continuamente».
Chiediamo come trascorre la sua

giornata, al di fuori dei ritmi dellavita
comunitaria: lavora, sta scrivendo
qualcosa? oScrivo? Lattoro? No, solo
qualche lettera. Qualche lettera dispe-
rata al giorno".

Ha sceho il nascondimento? Ri-
sponde: «Non è neanche un nascondi-
mento. Nascondimento è una parola
troryo grossa. Non si può stare tutta la
vita al sole". E continua la conversa-
zione spostando il discorso sui lavoi
in corso al Nebo, mentre si accenna
con Marco e Michele a notizie dall'Ita-
lia, alle ultime namine dei vescovi. Poi
don Giuseppe ci incarica di salutare
per lui «l'ottimo padreTuroldoo.

La veità dunque è che Dossetti ha
deciso di impiegare nella preghiera
tutto il tempo che gli resta. Ha rinun-
ciato già a §uidare in prima persona le
sue comunità in ltalia, ha rinunciato
alle conferenze che l'hanno visto pro-
tagonista nella storia della Democra-
zia Cistiana prima, poi nei momenti
più delicati dellavita politica ed eccle-
siale in ltalia. Da qui, o da Ain Kaim,
dove sta risorgendo una nLtova comu-
nità dossettiana, a quindici chilometri
da' Getusalemme, in tenitorto occup a-
to,lui nonvuole più muoversi. La sua
decisione ci è stata confermata anche
da monsignor.Sayegh, il vescovo di
Amman, che l'ha definito «un uomo
santo», e che ha contatti continui con
lui.

Quando il cancello si chiude dietro
le nostre spalle e /habitat arabo ci si
ipresenta davanti agli occhi, donne
musulmane con pesanti oti sul capo,
qualche asino, le case dei sudanesi
con generazioni di schiavi alle spalle
che a Ma'inviwno in tugui, imodelli
di rtita arcaica, tutti i coloi, gli odoi,
le immagini di un mondo tanto lonta-
no da quello italiano che l'ha visto
protagonista, ci rendiamo ancor più
conto di cosa significhi qui la sola
preseruza di una comunità come que-
sta: un segno che non rhteste carattere
né di mbsione, né di apostolato, né di
pastorale. Un segno silenzioso ma elo-
quente, basato non su una icerca di
converslone, ma di ita comunitaia e
comune, di pregftiera e reciproc a com-
prensione. Un rispetto totale che nasce
tra eguali, non tra diversi, E non è un
modo per entrare in casa d'altri senza
mettere in guardìa: è un modo autentì-
co, pieno, di vfuere, sertza intralcì,
come dono, I'esperizn4 religiosa.

Marco Roncalll

Don Gìuseppe Dossettì a Ma'in,
nei pr*sl di Madaba.

colo angolo passa la grande cultura e
la grande mondanità". Continua: «Per
carità, non alludo a nessuno in parti-
colare...". L'impressione è che Dosset-
ti, assente ormai da anni dalla scena
italiana, dopoun andirivieni tra Mon-
tarcglio, Monte Sole e la Palestina,
abbia maturato'una decisione. Tra le
uhime icomparse in pubblico: I'asse-
gnazione dell'Archiginnasio d'oro a
Bologna, 22.2.1986; la commemora-
zione di La Pira, 5.1 1.1987; l'accetta-
zione della cittadinanza onoraia a
Cawiago, 13.2.1988; la commemora-
zione del sacerdote Gianfranco Ma-
gnani aReggio Emilia, 14.11.1987, un
po' poco per un uomo che ha fatto
stoia in ltalia.

Gli chiediamo se torneràdinuovo in
Italia. Risponde subito: «No. Non ne
awei propio intenzioner. Eppure -
replichiamo - potrebbe essere utile,
piopio di questi tempi, e con la sua
espeienza... Ci interrompe: "Utile in
Italia? A chi?...". Dopo qualche istan-
te di silenzio continua: «Sono vecchis-
simo, vecchissimo. Sono ormai in
quell'età in cui si darc sempre pensare
che non si sa se si ragiona ancora o
non si ragionapiù. Così, prima che gli
altri ti dicano che non ragioni più, è
bene prendere qualche precauzioneo.

"Anche 
perché può darsi che qualcuno

glielo abbia gitr f,.s21q...», s'inserisce nel-colloquio uno dei suoi "discepoli",
Marco. Dossetti continua: «Intanto
non sono in quelle condizioni, anche


